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{21 (85, O non m’accingo per vol-
a di rendere & V..A. . in quefti gior-
ni il folito tiverente onaggio della mia

non rifenta confufione il mio
o U Bl ttio-

penna che




ct?ore ;, € non {1 copra di roflore il mio
volto, rlﬂettendo alla tenuita del tribu-
to, & all’ Froica Grandezza ) & Clll ho
1" animo d’ mdmzzarlo.

Conofco la temerita dell’ atto ; e la
condanno ;] ina:jl vantaggio che nﬁn Ii-
fulta dal fommo di lei patrocinio, la
gloria, che m’ influifce il Suo Serenifsi-
mo Nome, e 'humanifsimo gradlmen-
to, ch’altre volte n’ho npox tato, afﬁda-

noin quefta parte il mio oﬂequxo 3 efan”

neceflario 1l mio ardire.

Supplico perao humilifsimamente
A, V. Serenifs, a3 perdonarmi , e de-
gnandofi di volgerc vno fguardo alla
'prefente mia poetxca debolezza , hauere

" per queﬁa ancora I (cnumenu foliti del-
la fua

.S
la fua infinita clemenza , e bemgmca,
.mentre a terra proﬂ:efo con tutta la ve-

nerazione del mio fpmto ml dlchlaro > €
mi glorio di v1uerc TTRMTR AN

DiV.A.S.
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Humilifs, Denotifs, 2 Obbédientifs. Sernd; e Snddzta
Gio; Battifta Giardini,
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PA RTE PRIMA

Beata, I‘ Ido Specchios amico Gelos
D’ vna rupe algente figlio ;
. “Col fatior dél tuo Confi iglio
¥ dw " Dole rcgoie al mio-crine;
Onde in treccie parte auuolto s
Parte fciolto in vaghi errori,

Sia de i cori Efca, ¢ Pc;rxgho. rT o1
o _ * Fido; &c.
Scorta da la tua luce
Con le tinte de I’ A;te T N (PN
Aunino de le guancie il fior natio:

E con lo ﬁudno accrefco
Al labbro i vezziz d le pupille'il brio. -

ok W y
J b E

'I\Lutrzca Al girar di tue pupille

Or felice or fuenturato

Gira il Fato

De gli Amantis -

Rifi » e pianti

Danno il moto 4 varia fortes

E determina vn guardo, ¢ yitase morte.

Cosi gli ori filati

De le difcole chiome

Pongo fra identid’ vn eburnco raﬁro o

E con ferico naftro . X

Cost gli allaccio s ¢ ftringos

Accio imparino anch'efli-in pari effetti
A f’crmgerl alme> ad allacciar gli affetti.

Teito. N on € contento

Del {ol trgfeoxde 1" Tanoecenza Amor .

Miniftro

- Miniftro di tormento s
_E d"empietds . i
Piu.foggie di peccare
Infegna alla Belta,
E fi d’vn vago vifo
Reo di morte lo [plendm .
Non ¢ contento > &ce
Mentte, ml‘eguendo vir.ombra vana, v fumo
"Di caduca Bellezza, 4
Deplorabil confiumo
Del tJoro de I hore va di facea.
Non so fe nonna, o-Deaiy ! |
De I'Etrufche pendici eletto fiore
Delizia de gli affetti, aftro d’ Amores
Improuifo ver lei mofle le piante,
E gli accenti diftinfe Ormondo amante.

Orm. Che fai, Bellas che fai? Perche t’ atfanm

A’ ripolirti, 4 inanellarti il cring?
Sou’ offefe s fon danni
Gli artifici al tuo volto ’
Che adorabile ¢ pi, quanto ¢ pitt incolto.
La Grazia > ¢ la Bellezza ; 4 cui Natura
Erefle ne tuoi lumi vn Trono altero »:
Che in lor furo inueftite
Cou afleluto impero
Del dominio de I'alme » ,
Gid confirmate ».e ftabilite in Regno»
1l foccorfo firaniero ‘ i
De le, Pompes ¢ de I’ Arte s hanno 4 difdegno.
De tuoi labbri al piut viuo color
St dan vinte :
Le tinte




Pifi fine® ) b oaflinild | Di troppa durezzd
Pofte 4 fronte da1* o6 dél ‘¢rine Compofto € il mio cor<
Folche fono del Tago "arene E fe or dal martir

Del pattolo®hica lncxdo é l’ér. " La morte non 1\1.1, 3
Si dan i nt*“ ogav.av'b 51 ¢ ¢ Martir non fi da »

[

Le tmtc i} fhediom kb u:-.’s Che faccia morir. s

, " De tuoi- l{:bbu al pi yiuo colo1. | Beata, Quale infaufto accidente sl 4

Beard, Dxeno 41 inftabil corfo'' /¢ Lodv ‘ Aprc il varco al. tuo: cor difciolto in Pianto?

Di fantaftiche mode esssall=dl Sonbsy id ‘ D1, che ¢’ auuenne, o Figlio?

Lafcia coudurfi, Ormondos il van def'd. AT Fig. Da la Cittd peco difcofto, oh DJO: '

Acci6 il Bel di ndtura vnito al brio - < 14 L’amato Gel}ntore j

Sia pm vezzofo in allettar'gli Og8etti, 2 10V I]‘)ICI propru;_ anhgue mtrsfo .

E piu poflente d debellar gh affetti. g 1 24 z phe a ignoto feritore io vidi vecifo | -»

Se da I' Arte fi trafcuras' g oh fsid ata, Che mi diceftis oh Dio» che intefi ahi laﬂ'a.?

Non fi offeruas ¢ nou fi plezza reyen Da la peua eceeffiua il core oppreflo : Wl
- Quel fauor s che da Natura i Le vicende interrompe al vital moto ;
Riconofce' 12 Bellezza: i 2t L - B con ribrezzo ignoto i b otriio
E de gli ‘Annis e de PAmore 1! . Lafcia le b”gl'e al duolo ' -

Fra dannole ncghoenze ( oo 1o ~ E de ivani penfieri affrena x! VO!o.

Langue incolto il pit bel fiore.’ 5led . Qual velen T
Nusiice, Troppo 4 gli oltraggi efpofta ' ) Tempro lo ftral s

E de i malis e del Tempo € la Bellezzaz * Che nel fen

Ond’ € ragions ches fe talhor co[parfc. '
Son di pallor le gote >

Le chiome fon di brine , j'”,

Renda I’ Arte macfira SRIA

Gli Oftri dle guancies e " auree tinte al criue §

Ma qual Deltino 4 quefta parte il Figlio

Del mio Ben
Incrudeli? .
D'ond’ vict

. L’arxco fatals .

- Che in vn colpo letal
La {peranza, e I'amor

Spinge anclantes ¢ mefto ? JTo'gid I apprcndo " ' A quefto cord quefto fen rapl?
Di ree nouelle apportator fuucfto. Fie" Lafcia il ol Qqal e R
Figlio.  Se il cor non fi fpezza e | 8. B apZ:?nletguclEgol ad;r:ﬁ“o i
Per troppo dolgx > Lo De I’ aggrauio comun fconti il mio duolo.

A6 Giufto




Giufto € ben che folo il i cor"
Al tedor o1 It Qa0
Di rea {ciagura:
Paghi vfficie/'di picedi
E col piante del mio ciglio
Renda va figlio
A la Natura I , 03]

o3l douck d? humanitd . :

. Soilgll 0 canna@iflo sl e,

Bea, Vadafi toftosoe’d:mes ‘qual®'és fi'porte

De I’ eftinto Conforte ;
Il cadauero efangue ; < '+ i
Ch’ io su le morte membra
Spirat vorl” alma s e dar col pianto il fangue .

Orm. Tempra s o cara I’ affanno ; Alrio deftino

Tua coftanzarfourafirs
Senza che il variar d° humane forti
A la Reggia del cor tumulte apportis
Confolatis mio Bens non pianger ng.
A quell’ almas che verfo il Ciclo
Dal frale fuo velo X
Gid fece partita s |
Dar corpo, dar vita,
1l pianto non pudé,
‘Confolati, &c,

Nuerice. Achetati o Signora. Al tuo decoro

Pregiudica il dolore ;-
Le tempefte del feno T

Fanno al feren de le tue luci oltraggio:

E con atre pallore .

Gid disfiorato han de e gnancie' il Maggio.

afoub oim i Ly #138° 1 Y'Non

Non, pianga, ia beled-rion fi difperi, = »
- Sci fati feweri - 2o
La priuan di Spofo > o! ¢
A vn pettelamorofo
L’ afpetto di morte
Migliora la forte -
Rinona i piaceri.
Non pianga, &)
Eea. Troppo ah pur troppo oh Pig
Del letto.mio le dérelitte: piume
Rimprouere faranno
Con dolorofa, rimembranza al core
Di poca fedeltd s di freddo amore .
Nt E tu con nuoui oggetti
1l penfier diuertifci. Altro Conforte
La memorias e I’ orror fgombri dj morte,
Bea. Ormondo fol potria ripormi al feno. '
1l perduto counforro, =~
Orm. M’ haurai fido, e coftante W B
Qual mi voirai'mio ben, Spofos & Amante?
gf;)) d2. Fuga lungi da (chjla dOglia. ria,
(d2) Tornid bearmi il fen 1’ afire d Amor.
Orm. ) E con (nodo) .. (tenace ‘
Bea. ) ' (face )7 (vinace
Orme Stringa iu gioie 1’ alma mig
Bes, Faccia il rogo 4 quefto cor,
Fuga, &c.
Tefto. Quanto s* ingannas e foll’ ¢ ben chi crede
Ch’ habbia fomento eterno
In cor di donna il maritgle affetto .
Sembra in vedoug letto




Stabile il .Lutto 5 eftremmo il duol’; ' m4 intanto
Poca fpera di Sole afciuga il piantoy’
Son le doglie | b

D’ vna Moglie

Breui efimere del cor.

Sono affanni paffaggicri,

Che {parifcono 4 momenti;

B tormeunti »
Che in piaceri 4
Suol cangiare il Dio d’ Amor.

Son le’s &c,

93701

o

o

Ml Fine. :dgllk' Prima Parre .

a0

N

el
PARTE SECONDA.
Orm. On ¢ fiero'd’ ognor =710 wnning | fa ;
Lo ftrale feritor, " i e A
Ne {empre vecide .
A far beato vn fen,
- Quando fi penfa mens |
I deftino d’ Amor fi cangia ¢ tidel
! poar LOilA Rovet 2 o NoA é',: &bllo :
Penai lunga Ragione - 36y ¢10hOED
Adorando il tuo bel con vari cuentis
Md> fe hor Cupido, impone Gl
Termine 4 miei tormenti,
E il talamo bramato

M’ offre dite, mia vita» io fon beato.
g;;”'g 42 §u volate {pediti momenti toCl
( fretta ), ;. [gioié ] .
Digte: bando ) I [ noie’] del few;
Orm. Diluuiate i piaceri 4 torrenti}
Beu, Ridonate 4 queft’ alma il feren,
(d2)  Shvolate, &c»
Fig. Rimira» 6 Madre, i Serui han qui recato
Del tuo Coaforte amato il bufto. efangued '
Bea. Che veggios oh Dios che veggio? ! sl
Laffa> qual freddo afpettos.
Qual figura'di lutto, e di terrore
Con orribil rifleflo
Mi fd di ghiaccio il core?
Quelti ¢ quel voltos oh Dios quel volto iftelo,

Che animo 1 miei diletti,
i y _Che
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* Ghe de It afiima wia rapl gli afferei p
Dunque s tofto 4dombra s € difcolora -
1l fereno d’ va vifo Auftro di morte ?
Cosi I vmana Sorte 7 i
‘Con v foffio improunilo. + .+ '
A gli altri d’ vna froate ofcura il Jume?
Qual tiranuo coltume '
D4 la vita 4 i piaceri
S1 momentateas: e breue? -
Ah sty purgroppo € vero; Alma ingannata:
Quel candors che credefli effer dimeye
In criftallo indwraga,itey 6o fod o 0 @
Quel roffor, che ftimalti vicir da vene
D’ immortali amarantis' ‘ .
E’ candor, che s’ offulca, oftro che fuiene:s
Son liguflrjs fon rofe ognor mancanti. '
Que’ labbri» che foani
Dolci faui =
. [ Al-coricompofero: )10
* 7 [ Quelle guancie s 'in cui' ripofcro

1l {uo Trono' Amor., e Veheres E

Noufonchevermi, e va pugno ol di cettere.

Tefta, Per quante vie guida il Dinino Anlore

In Porto.di {alute v Alma errante!’
Al defio vaneggiautes:
A la Ragion {edotta
Da freno» e conofcenza,; ¢ fi fouuente
D’ vn oggetto d’ orrore ;
Collirio 4 I’ occhios e medicina al core.
~ Per ferir alma diletta’ 3
-Da faretra di {ciagure
12 {aetta

Habbia pena di foco il voftro errores

17
Sceglie Dio; | 51 :
Ma quel colpo, che fuenture !
Pariche porti in apparenza , ”
Di clemenza ¢& vero faggio; i cBESH
E’ carezza d* Amantes ¢ pare oltraggio .
Tocca da quel rinerbero di morte X
Stette {a Donna alquanto ‘
Con lc brame del cor dubbies e perplele
Mad infin riuolta al Cielo :

Del proprio ben la miiglior patte elefle’

Bea, Scuotiti dal letargo

Anima dormigliofa; Odi le'voci:
Corri 4 gl’ inuiti di Celefte Amore.
Di tua reproba forte
Prouida emenda il precipizio arrcfti]
Riforgi 4 noua vita ,
E ritratti di morte
T decreti funefti alma pentita i
Ori, e Perle, jo vi deteftos

E vi getto al fuolo infrante ]

Vi rinunzio e vi calpefto

Vane pompe  infani voti,

D' vna mente delirantes K
, Ori, &c.
E voi treccic ingemmate
Dorate ferpis e lucide cerafte s
Che 4 tant’ alme inaocenti
La retes il laccios e la prigion formafte
Ite frd roghi ardenti;
E. {e va tempo eccitafte
Fiamme d’ impuro’ Amore

N
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Nyutrice. Frena i trafporti> 6 fighiay ilvs
Qual furor §i.configlia- .« ' Lp M
Ad infierir contnéril tuo ivolto: iftefio 8
Qual dolorofor eeceflo 2ok
Schianto, de la tua chionta
Glianimati teforrs: 139G 101S, |
Que’teforis che furo - btnot
La {peranza s e il.defio di mille Amori.’ !
Non ¢ {olo di Natura. Slouwt ol
Geotil dono la Bellezaas 1
Diuina fateura BRI8I0 15D 13120
Dal Ciclodifcendes .« - SFHIRR) SN0 A
E chidaodifprezzia) ih iius’ g b el
Sdegnando il donos il denator offende,
Zea. Lo {plendoré @’ va vifo " ' : )
Breue rifo € di fiore:
E’ vna face in deliquio» ;
‘Via fcintillas che sfanillas e more.
Bellezza terreia '
Qual lampao baleria
Qual nebbia fuanifces
Sparifece qual vento ;
La donas e rapifce
Vn hora, vo momento,
@rm. Se dunque fon s brewi =
Le forti del Piacer, VR
Perche tardi & goder; perche fofpendi
A ricondurmi-de:le gioie in Porto?-
©’ rifolui d* amar., 6'ch” io fon morto |
Fielio, Ne i zolfi di Cocito : .
L' impuro Amor i fuoi tizzoni accende s
E tien I’ arcos ¢ lo firale

Di

Di neta pecg d° Acheronte intrifo &
Mg il.vero Amor ha la{ua Sedelin' Cielo §
E 1a Beltd s che in. quell’ Eterna Reggia
§’ adora, e fi'vagheggia» ' '
Cinta non vd di corruttibil velo s
Orm. Vero ¢éche pil perfetto
Si crede,jl Sommo Ben; md'dopo morte
Se ne ferbano & I' Alma i godimenti.
Solo dal Beliterrena - IRE €]
8’ han le gioie prefenti; - U, 01l
Ne puo I anrarfi effer.difcaro a1 Cielo s 13
Se I' amar dirNatura ¢ vn dolce inftinto '
Bea, Ne I' angufto recinto
Di Sacra Cella 4 rinferrarmiio volo
E vo ch’ ini, il mio :dnolo :
Mi prema,il cor. fin tanto s
Che ripurghi il mio feno vn mar di piasite e
Orm, Se ne fugge la cruda s e me qui folo hted
Lafcia in penofo Inferno k33 919339 i .
Vittima del mio duolo s e del filo féherng. -
Voglio morte , . % 3]
Voglio termine al mio penar.
Le ritorte »
Ch' 4 la vita
Legan I' anima traditas
Sapro frangere , e fpezzar!
", ) L iiVoglio s &,
Md gid con mortal grlo 1000
Febrile acceflo il cor d’ orrore ingombra
Sudo, tremos ardos e gelo,
Ne fon pin viuo, ho fol di vita vn ombra.

CE Teflo,




20
Tefto. Ogni ftillas che in tekra pione; ° iy
. “Ogni lampo> che in fuoco s* accende s
+/Ogni fiato, che I" aria commotie ;5 |
Ogni ftellas che in Cielo rifplende s yulp o A
Influifucial olisoaBor bl B : In Iui lo.fguardo ;e per faldare affatto
Lume, Grazia, Configlio, Aura 4’ Amor, e Le cancrene del core, , | i
De la Madre 4 1’ efempio il figlio AL Vs6 tempre d’ affettos e di rigore ] yagid il
Volo contrito al Tempio: i _ Bea. Che fai? Che penfi. Ormondo? Odi 4 fe fpalie
Si chiufe in Sacro Chioftros e fi rifcofle - Il calpeftlo di morte: . % =
Auuolto in rozi panni - 1+ o Fuishon Odi ftrider per te dj ferree porte
Da gli affetti del Mondo, e da gl' inganni § Il cardine infocatod, . 1
Ma la Nutrice 4 cui premea d’ Ormondo) Odi I’ orribil fiata .,
Linfelice Deftinos e gid vedeg s De 12 Tromba finals che ti bandifce
Ch’al fuo cor difperato - — Dal Regno de 14 Vita e
Le {eutenze di morte eran prefiffe » Bt 5 E il fuon tremendo d rifuegliat non bz
Corfe 4 trouargli entrambo ,e si lor diffe ! ‘ " In letargo di colpe alma fopita
Nutrice. Da reo malore oppreflo : @rm. Ben vorrebbe il mio. core
Gid ftd su.I"orlo del Sepolcro Ormondo ]

Fig. Si richiami 4 I’emenda). . ‘b 1aiatis} aiadnl
Bez, Si ritolga 4 gli Abiffi; e al Ciel- fi vendgj - .
Teflo. Giunta doue giacea I' oppreflo, Amantey ... 02
La bella Penitente 3903 ih noinig
Vibro di Zglo ardenge .

Fig. Madre. Bea, Figlio. (d2) Sivada
b E con pictofo vfficio alma rubelle.

E il peggio di fua forte Qit
E’, che perduto ncl fuo folle amore’
Impenitente s e difperato ei more . :
A trauiato cor
Sia [corta il voftro amor ; ,
Diala voftra pictd lume; e configlio
Al tuon de le voci
A i lampi del ciglio
Rifenta il fuo danno,
Conofca I’ inganno »
.~ Comprenda il periglio :
A traunjato s &c.

Figy

Sciorfi da i lacei di profano amofe 5
Ma pur anco il poter dec lumi tuojs -
La forza del mio Genio» e del mjo Fate
Ad vn filo di {peme il tien legato, . -

Fig, Va filo si' frale

Di {fpeme terrena

Inciampo mortale

Prepara al tno,cors

E infida Sircna

Di perfido Amor
_Tiruba quel IMOMeENto 5

Ch’ al pentimento aunanza; .

-~ Elero incanto de I alme ¢ 1a fperanzg
Stai con gli occhi bendagi -~ Pem

sol

=7




Sul lubrieo tenti S amlﬁgira rort'é o

La da yiiefrgelpi) s = b
Sgorgaspardiné il Rifo'o |
Qud in prigion di tormenti *
Con immobil tenor s’ indigd il annt'q
E tu nondéui ancot a'berda? B mmnto
Va fango colerito, va falfo velo
D1 fugace fplenidor ¢ fincld- il Cxeio.
1 Snatifoliis “Iawpamta -_* ”_-i‘ i gt P
La tua vita e ;' “j
Dal Tétiipp: éfia@rcttzt’ 32
To del Ciel qui fo I¢ fr’attr
Ho in mia mano ambr,' € fdegno $
Sc+pitt tardivad’ a.ppr’llartl )
T’ abbandono, ‘ ti coufegno
A fINE deiforzerdi' giufta ’Vendetta. 3
G370} Rk rifdlm, &c.

Orm. Perdon, mio Dios perdono’,

Piango gli errori‘iniéis E» e oid fici :
A la Diuina {offéretiza’ oltraggxo:

Or che @eléfteiraggio «© '©

Illumina il mioofénos vmil rxcorro

De le tue grazie al fonte,

Di tua clemenza al Trono;

Perdon, mio Dios perdono .

(43). Volga il core al Ciclo'i penfern

Ne difperi e
D’ Eterno contento.
Che da 1! Etra

Orm. Tuttochxedc g 3 tutto 1mpetra

qua che. @rm. Pentimento ,

(d3)  Volga, &ec. Tefle,

Teffo. Con faggio difi naanno
Diede vn tal fine 4 la fua vita Ormondé ]
E con I’ acque del Piantgs
Con le fiamme del Zelos
Depurato lo {pirto
Da le feccie del fuolo:
E’ credenza ch’ 4 gli Aftri ergefle il volo ]
A le machine d’ Amorc
Quanto facile s’ arrende
La poffanza de I’ Empiro;
Se I’ efpugna, fe lo prende
Vna lagrima, vn fofpiro.

1L
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